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Affanni, ce. 



Oiofi penfieri 
Partite da mè. 
Per breve momento, 
II duolo ch'io fento, 
AI cor men Teveri, 
Almen fofpendete, 
Che in feno tenete 
Più voftro nonè. Nojofi penficri , 
Affanni , fofpiri 

* E troppo rigor 
Mancar già mi fento, . ' 
Da ignoto tormento, 
Si fieri martiri, 
Chi fia che invole* ' 
Che a tanti non puole 
Refifter un cor. 

rjlhi qual doglia improvifa 
Predice al metto fen fieri martiri ? ' 
Ma in van mifero core , N 
* Spargi all'aure i fofpiri, 

• * Se dar tregua tu brami ai tuoi lamenti * w 
Stanco di querelarti ornai fofpendi 
In grembo a dolce fonno i tuoi tormenti . 

f/ffoD'Ifac amato figlio 
Con infolrtc pene, 
L'imminente periglio 

Al mefto Genitore 1 . ' : - 
Prefagiva in tal guifa il mefto core, * 
Che ben fpeflò in un petto, 
Con voce fol di pianto, 
De'futuri difaftri 

Sagace efplorator parla l'affetto, f t 
c Spedo dice a un core amanjc • 

• * Piangi , e pena ignoto affettò, 

- QptJ fofpir, che in ogn' inftante A 
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Wc tramanda il mefto petta , ; 
Della pace dell'Alma afpri naufragi 

v > A E fon prefagi 

9peflb fgorgano a torrenti 
Stille amare d*afpro pianto , 
Ne fa il cor de' fuoi tormenti 
La cagion, che il crucia tanto ? 
Con occulto linguaggio all'Alma ancella 
Par che parli il dolor, e il Cicl favella. 
Di s\ inquieti martiri 
Al mefto Abramo a pena , 
In preda a dolce fonno 
Confegnata n* avea l'infaufta molf # . 
Che da Spirto Beato 
Richiamato a' tormenti, 
Tali udì rifonar funefli accenti. 
Ang. Abramo, Abramo ornai 
Da bando al fonno forgi % 
Sorgi , e i npoli tuoi . , 
Ad ore più tranquille, or ne fofpcndi, 
• Con fido core intanto 

I comandi di Dio fagace attendi. 
Abr. Qiial voce i fenfi miei richiama in vita? 
Ang. Con voce, che apportar fembra tormenta # 
Ai diletti, alle glorie il Ciel t'invita. 
Notte ofeura, in cui il Ciel non traluce 
Picciol raggio d'amabile Stella , 
Poi con pompa più vaga, e più bella, 
Ai chiarori dell'Alba conduce. 
Alt. E che m'impofe il Cielo? 

Ah che già di fventure il cor prefago, 
Nell'abbattuto fen fi fa di gelo. 
A»g. Sarà durail tormento, 

Perchè il Divin voler non refti pag* 
Contratterà l'affetto, 
Ma fe foffrir faprai breve tormento, 
Ti fi a gioia il penar il duol diletto. 

Vù 
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Hia procella, che rotto ogni f km 
Un momento il furor non fofpende 
• Più gradito, e più ftabil ne rendo/ 

ji P elIa ca,m * '1 bramato fereno. 

dir. £iponi pur qual fia 

tfpofta a i falli miei condegna forte, 
O premio , o pena fu , 

4». Afcolta : II Re de* Regi , 

Il Sovrano Signor da te richiede, fc 

Che ogni affetto sbandito 

Con la diletta Prole, 

Muova veloce il piede, 

E fra i colli più lieti : , 

Ove feorgi additarti aprico monte,; « , 
vJftrjrJo non paventi 

„i 2[ 0 £. u(l ° gradito ai fuoi decreti. 
Abr. Oh Dio pietà, che ferito! 

Ang. Comanda il Re del Ciedo, 

Ed inutil dolor, vana dimora 

Di fortezza armato il core 
Kè permetta a un vii dolore 
Che lo renda a Dio infedele. 
Fermo fcoglio, che non cede 
Sia il valor di nobil petto, 
Sempre indegno è quell'affetto, 

si al- CUÌ manca il cor di fcdc - 

Mr. Ahi qual torroéto ho in sé.^.Lo fcacci il zelo. 

* Tanto valor non ho. jftrc T'affitte il Ciclo. 
dm. Ufa dunque coraggio. Abr. E con qual core? 
-5* Con cor di fervo, e non di Genitore. 
Abr. La natura Tabborre. 
Aeg. D'efTa però l'Autor fupremo il vuole-. ' 
s.br. Ah che il cor non confente. 

Un refoluto cor , e che non puole? 

Nco più l'oprar cC:cndi> che efitraflj? A z 



Abr. Iddio comanda,c tanto baftt. Ajf.Abrame. 

Abr. Che chiedi ? 

Ang. Fierezza. • _ 

Abr. Pietà . 

« 2 Non merta ricetto , 

Via dunque dal pette 

Si voli a ferire , 

S'uccida, 
Air. Ma chi ? 
Ang. Il Figlio,' . « 
Abr. Ahi perchè 
Ang. Il Ciel vuol cosi,' , 
Aar. Sì , sì , irato è con me, 

Baftante a placarlo — 

Mia morte farà . 
Ang. Abramo ? 

Abr. Che chiedi?' „ \ i 

Ang. Fierezza , 

Fierezza , sì fierezza 

Da te richiede, e non pietà il tuo Dio, 
Ufa tu qual più brami, io parto. Addi*. 



Che nel dolente feno 
Del mefto Genitore 
Quali n'oppreffe il core, 
Mcntr'egli quel tormento, . 
Che P abbattuto fen più non foftien 
Sfogando con il pianto 
In tal guifa fpiegò le proprie pene. 
• Pietà mio Dio, pietà, 

Son reo di mille pene, 
A me morir conviene 
Viva chi non errò, 
A un cor che t'oltraggiò 
Caro il morir farà . 
Perchè Signor, perchè, 
Trofeo di tua vendettra. 
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Confeace if tn& rigor i \ m ^ 
s Che un innocente cor 
' Deva penar per me ? Ferdii, &c, 

Ad un tanto periglia • 
Dth chi mi da foccorfo»' : . ) 
Chi mi porge coniglio? 
Ma che diffi infelice / : 
Abramo (oh Dio) raffrena # 
La forfennata lingua, 
Di configlio ragioni, 

Del tuo error non t' avvedi j « • L 
I comandi del Cielo in dubbio poni? 
Ai Decreti di Dio con figlio chiedi? 
Miei penGeri , e- che fi fa? '. < 

Più non veglion le dimore r n 

Eleggete, . ; 

Riiolvete, . > 

Che così voglioao i Cieli - 

O tiranni, 

O infedeli ; r 

Divenir vi converrà. Mici penfieri, &c. 
Sù coraggio, afflitto cor, 
Già fpogliato d' ogn' affetto $ 
Infienfci , 
Efequifci, 

E dal fen d'ardire armato, 
Fido si ma pur fpietato i 
Lungi parta ogni dolor. Sù coraggiose. 

Ahimè! dunque fu vero, 

Che debba un Padre(ah troppo infaufto nome) 

Per Divino volere 

Armar di fdegno contro un figlio ii core? 

Mifero Genitore, » . 

Forfè fogno ,o vaneggio? 

O mi fingo chimere, 

Son ombra , o pur rrfpiro? 

Ah che pur troppo io vivo a' miei tormenti, 

Morto fqloal gioi r,rnorto aicontcnti. A j- 



3#ff*. Cosi foio piangea , 

Quando mirò venir l'amato figlie 9 

Che del proprio ptriglio 1 

Non fapendo il decreto 

Tranquillo in volte, e lieto 

A confolar del mefto Genitore 

CV ignoti pianti accorfe, 

Mentre ad ei , che mirava ancor da lungi 9 

Giungere il caro, ma pcnofo oggetto , 

Tai lamenri dettava il proprio affetto. 
Air. Ma Ifac (oh Dio che miro) . [ 

Ifac ecco ne viene, r 

Et io di duolo 

Nel rimirarlo foio ancor non fpiro? 
Fra fi rigide (venture 
Come più viver po(s*io? 
La cagion del viver mio 
Se cader tofto dovrà? 

Sì sì trofeo cadranne 

Un figlio d'inumano Genitore f 

E un Padre tutt' amore 

Spirerà fol crudeltà . 

Come più viver pofi'io 

La cagion del viver mio 

Se cader torto dovrà ? , 
Ifac. Amato Genitore, e qual cordogli© 

Dal tuo tranquillo feno 

Za gioja discacciò turbò il fermo? 
Ahv. Jfac. Oh Dio, che a pena il cordoicntt? 

Comporta il profferir nome li taro, 

Lafcia ch'io fol raddoppi afpn lamenti., 

.Che a te efpiorar.non lice 

La funefta cagion de) mici tormenti. 
Ifac. Padre è giufto che meco 

Sia comune il tuo duolo. 
Ahr. In sì fiero martir bramo effer foio. 
Ifac. Troppo fei di te fteffo afpro tiranne, 
Àùr. Falciar non fi può pena infinita. ■ Ifac. Si 
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lfac. Sifcemt il duol co! palefar I* affanno. 
Quel vczzofo tcffi retro, 
Che fpirando con diletto 
Non offende, . 

Ma di gioia ogn'alma accende, * 
Se racchiufo in cavo fpeco, 
•gn' intoppo non atterra 
Scorrendo , fremendo . 
Tutto fdegno, e furor minaccia guerra» 
Quel rufcel chiaro, e lucente 

Che guidando acque innocenti, - 

Non fa oltraggio 

Ma ogni cor fi rende omaggio • 

Se mai debole arbofcello 

Temerario lo ribatte 

Fur;ofo, fdegnofo, 

Sprezza il ritegno , ed ogni mole abbatte. 
Così dentro d'un ien chiulo il dolore 
Acquiftar fuol ogn'or forza maggiore. 

Air. Di ciò in damo io pavento, 
Poiché il duol che mi opprime, 
Non puoi effèr maggior di quel ch'io fento. 

Ifsc. Deh Padre a me palefa 
Il duolo che t* offende. 

Abr. Di quefto mio core 

Il duol non s'intende. : 

lfac. Comun fia il tormento , 

Abr. Spiegar non lo sò. 
a i Ma il pianger che prò? 

lfac. Se il duol che t'affligge, j 

Abr. Se il duol che mi affligge, 

lfac. II cor non comprende, 

Abr. Pietà non attende., t 

lfac. Deh Padre!' 

Abr. Ma che? folle pietà, cedi, fei vinta, 
Padre io non fono, 
Ma immagin del dolore 
L'ombra fon io d'ogni mia gioia cftinta. A 4 




Per impetrar aita alle mie pene. 
Offrir Sacro Olocausto a me conviene. 

Ifac A che dunque ritarda 
Dal ben* oprare il duolo? 
Ecco che pronto i Sacri arredi appreff© 
E per placar di Dio l'ira più ardente, 

f Dal più fiorito Gregge 

Già corro a preparar pmo innocente. 

Ahr. Ferma (oh Dio quafi óaT: alma infelice) 

Ifac Come? Air. Cercar più ultre a te non lice. 

Ifac II tuo voler mi è legge , 

Ab'r. Quel Dio che il tutto Kgge, 



Tu fovra aprico Monte 
Meco ne vien co i Sacri arredi accinto. 
In quel metto recinto 
Di quell'erta pendice, 
Vedrai, e che vedrai (oh Dio) 
Pago il Ciel, te Beato, e me infelici. 
€$r§ Andiamo sù , sù , 



Che un core a Dio fido., 
Del giubbilo al nido , 
Un dì giungerà . 
Queir orride pene, 
Che l'alma foiliene,, 
Un folo momento, 
In gioia , e contenta 




noftre governa , in lui fol pronte. 



Cangiar ben faprà. 



Fine della prima Parte. 
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PARTE IL 

. r • .„ J 

Iagge beate, • 
Il Campagne amabili y 
Quanto adorabili , 
Al cor fcmbrate, 
Qucflo voftro feren ch'ogn'alma alletta 
Quanto diletta ! 
Jlr. Aure fcrenc, 1 c . 
Con lieti fibHiy - 
Fate foffribili " * 
Mie crude pene , 
E con foave dolce mormorii 
Piangete al pianto mio. ' V' 

TfjffPcT felvaggio fentiero, 
In tal guifa parlando, 
Givano ad efeguir di Dio l'impero, 
Vittima il Figlio, e Sacerdote il Padre, 
Anzi Vittime infieme, e Sacerdoti , 
Àmbi con egual forte, ^ 
Un nei fguardi, un nel ferro, 
Contro T altro apportava infaufta morte . 
Crudo ferro, che acuto trafigge 
Là durezza di petto còftahte , 
Non*ì fiéroye fpietato n'affigge, 
Come il duolo d'un* Anima amante. 
Tofco infido, miniftro fatale 
D'una morte penofa, c crudele, 
Non dà pena sì acerba, e mortale, 
Come un "cruciò xTtiri petto fedele, 
♦Mentre dunqiìc di loro avverfa forte 
Incontrando né gian l'afpro rigore^, 
Tali udirno dal Ciel voci canore . 
Jtwg. Fermate, ola fermate 
L« frettolose piante, 
Qyefto che qui mirate 
• Erger la fronte al Ciel fiorito Colie, - 
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Fi* tofto con famofe alte memorie 
Teatro trionfai di voftre glorie. 
Qui dove amabile 

Con feren ftabile 

Arride il Gel. 

Splenderan di rai più accefe 

L'alte imprefe 

D'un' al ma fedel. 
Qui dove immobile 

Con pregio nobile, 

Verdeggia Aprii. 

Otterrà vanto maggiore 

JI valore 

D'un alma gentil: 
} A sì funefto avvifo . 
Reftò di {affo il metto Genitore, 
Che un infelice core 

Benché attenda a momenti afpra f ventura 
Finché non giunge la fatai feiagura i 
Con ingannevol fpeme 
Spera affai, nulla crede, e poco teme. 
Sempre ha luogo la fperanza 
Anco in mezzo a miHe pene, 

E con arte ingannatrice , 
Spera dice a un metto core. 
Ma fe poi Tempio rigore 
*\ Della forfè più s'avanza. 

Ciò che fpeme già fu, pena diviene. 
8n regnar fpeme gioconda 

Fr,a i timori, c^npr d'un feno , 
E con volto ancor ridente, ; 
^ Non. contente al duol che uccida- 
-Ma fe poi di Stella infida 
L'influenza rutta Diottra , 
Ciò che nftoro fu, divien veleno. - 
Conrufo dunque il Genitor dolente,. 
Sofpende il dubìl paffb, 
E in fuon tremante, e baffo, Di 



Dì Aia forte infelice ' 1 

Sofpirando il rigore, 
Oppreflb dal dolore, 
Mira il Ciel, mira il Figlio, e coti dice; 
Mr. Abramo , e che s' afpetta ? 

Ecco l'ora, ecco il luogo a fe fatale, 
Ecco d'ogni tua gioia il fin preferirti. 
Ogn indugio è delitto, 
Il pianto nulla vale, 
Speme indarno t'alletta 
▲bramo, e che s' afpetta? 
% . Sì sì rifolvo sì , 

(Oh Dio) ma che? 

Non fon, non fon più mio 1 

In me vive il dolore, 

Mancar già fento il core 

Più fpirto in me non è. ■ a) m 
• Sù sù s'uccida sù, 9 

(Oh Dió) ma chi? ' l 'L 

Noi può ridire il labro, ,3 ' 
' - Il core noi confente, ^ 

Colma d'orror ta mente 

Ogni fenfo (mar ri . Stì iù et; 

Ang. Ma fe è nato al penar, 

Se da nubi di duol pena il fuo core * 
Penar fi lafci, 

Che fparirà il dolore ? *l 
Combattuto dal timore 

Sta qual Nave in mezro al Mare, 
E non fa fe fia- maggiore 
Del ferire il fofpirare. 
Ah. Figlio: ma nò, che un nome a me gì care - 
Richiama al fen i già sbanditi affetti 
Ifac. Ifac Padre, 
Air. Non più , taci i tuoi detti 

Sono al metto mio cor fulmini ardenti; 1 
Ifac Mio Genitor? ' - i^5 fc «j 1 ; * l } 
Ah. Oh Dio frena gli accenti, - ""Vhe 



Che un nome un tempo a me gioia dell'alma,, 
Or per mia cruda forte 
Tutto è nome d'orror, nome di morte. 
Ifac Gli occulti fenfi tuoi io non comprenda. 
Abr. Te gli fpieghi il mio duolo* . . 
Ifac Jo aon l'intendo. . . . 

Non più del mefto ciglio 
. * u Si Iiquefaccia in pianto > 
Il femivivo core , 
Che fe dolente umore 
Avvien, che inutil cada ; 
Pioggia vile raflembra, e non rugiada , 
Non più tolga il fcreno 
Nembo d'amare (lille 
Agli afFannofi lumi , 
Che quei funefti fiumi 
?. »* Se il duol troppo s'avanza ^ 
c * * Son naufragi talor della fperanzt. 
Air. Non più, fu dunque all'opra . , 
In faccia al Sol jiafcentè, 
Ove del Colle, il giogo più eminente 
Par che le fuè vaghezze oppongaci Ciclo, 
'Sovra fiorito (telo cr^i la pira , ■ 
1 Indi protrati al fuolo • 
Il gran Dio d'Ifrael preghiam devoti # 
Che benigno n'accolga 1 noftrivoti. 
Ifac Ecco già pronto il tutto. . 
Abr. Ahi che tormento ! 
Ifac E che t'affligge o Padre? 
Abr. Sdegno d'irato Cielo f 
Ifac Jo non pavento. 
Abr. L'innocenza t'affida. 
Ifac Dunque tu fol fei reo? 
Abr. Non sò . 

Ifac Nel feno fpeme avvivi al gioir f i . : u 
Abr. Non gli è permeilo. ;. c 
Ifac Qual timor gliel contende? : * o c j 

, J: pimrai di ch^p^m^ \^ c jr jj JFft\ 

< 
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■ 

Jtr. Fra i mici fieri tormenti , 

Tcmojl Cicl, temo il fuol, temo me ftcflb. 
Signor, . 

Ifn Mio Di<w • • ' ' • • * . 

* 2 Se quefta che con la devota mente 
T'offriam oftia innocente , 
Tue brame ad appagar non è badante^ 
Entro il mio feno amante 
Con più potente ardore, w 
Siano fiamme i fofpir, vittime il core . 
Jfac Ma qual del braccio armato 

Pia lo feopo fatale? - ^ • 
Qual del rogo farà Sacro alimento ? 
Jtr. Ahi qual timor m'affale, 
Quafi mancar mi fento. 
Quefto che fpira orror fiero, e fpietatò 
Per decreto del Cielo 
Contro di noi fdegnato, 
(Ahi che ridir non (o) io fpirto Iangoe, 
Sitibondo non è, che del tuo fangue. 
Sì del tuo fangue, oh Dio, 
Ma nò che s'io trafiggo te, o mia vita 
' Spargeran le tue vene il fangue mio A - 
Sì , sì con egual forte, 
Già s'attende la morie ^ ■ 
Cadremo in, un momento, • * 
Tu vittima del ferro, io del tormento. 
lf*e Se tal di Dio è T Impero, ; ' ' 

Deponi o Padre ogni più caro affetto, 
E di tua fede i più gloriofi vanti , 
Scrivi a note di fangue entro il mio pctt*. 
Ecco pronto al ferro il ferro, 

Onde a te mio ben , mio Dio^ 1 

Volerà libero il core, 

Mi fi a caro ogni tormento, 

Languirò, ma di contento, 

Se languirò per Amor . Ice*, ec. 

Già 



Oli di morte il colpo attendo, 
Onde l' Alma ognor dolente 
Giungerà lieta t godere, # 
Cara morte a me gradiu, 
Morte (ci , ma fetnbri vita', 
Se tei il varco del piacer. Gik, ec 

Padre, C he più s'afpetu? 
Rifolvi. 

dir. Non poflb . 

I/sì Fcnfci • 

dbr. Nonsò. 

ìfac Non fai che il Ciel fdegnato , 

ittr. Non credi che il mio core, 

Jfat Da tua fede oltraggiato. 

Jhr. Oppreflbdal dolore, . • . " 

Prova mancando ognor , ■ i 

Spira tatto furor 
Jhr. Morte, 

0» Vendetta,. ' ( 

Padre che più s'afpetta? . / .. 
J*r. Su dunque o cor refifti a un tanto afaJto 
Per cfequire i tuoi imperi o Dio, 
Reftì anco in fen di Padre un cor dismalte. 
Partite, volate, 

Affetti dal cor, 

Voi miei più non fitte, 

Jo già più non amo, 

Il campo cedete, , 

Pietà più non bramo, 

Son tutto rigor. tattico, ce; 

aon Padre inumano, 

Già fpiro impietà, 

Se il Ciclo l'impone, 

Violenza d'affetto 

Indarno s'oppone, 

Che in fin nel mio petto, 

L'ardii vincerà . Son Padre, ca 

Ecco dunque, che il feìro 
Contro-di te, ma oh Dio, Già 
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Gik il nativo vigore; * * f ' 

> Intcnro tutto a dar foccorfo al còre * 
Dagl'indulto del cor languente, e laflb. 
Nega alla man tremante il fuo valore. 
TtftoTr* sì fieri contratti il mefto Padre 
, L'opra dura efequi va , 
Fatto a fe ftcflb al fin nobil coraggio 
Quando lieto MeiTaggio 
Udì vietarli T imminente cofpo, 
Mentre appunto di ferro 
La deffra armata , e fenza colpa re* 
Movendo contro Ifac , così dice* . • 
Air. Ah che più neghittofr ornai tardiamo? 

Ecco che il colpo a te mio Dio confaefe 
Ang. Abramo, Abramo ferma , 
Non più che poi tua fede. 
Invitta fcintillonne, » 
A batta nza U bel candore " 
Mira del bofeo dal più den/o orrore 
Come opportuno viene ' «- x 

Capro innocente incontra a i colpi fucrf 
In quello compir puoi di Dio gì' imperi! 
E il tuo figho intanto • - # 

Lieto difciogli e racconta ir piantè. 
Quante fon di CieJ fereno 

Vaghe Stelle, òcchi lucenti, : 
Tante ognor dentt'al tuo fen# 
Scherzeran gioie, e contenti. # 
Quanti fpiega il nobil Prato 
: : - i Wàgó. Aprii , vanti odarofiy « " 
Tanti fian d'un cor beato, 
I diletti più vezzofi. Quante er 

Air. Sogno, o fon detto ! Ahi quale ^ 
I confini del fen dolente, e laflfb 
Soverchia gioia or improvvifa eccede 
Ah che il raifero cor confufo ancora * 
A fc fteffb non crede. 
**S. Taci, e di Dio l'alta pietade adort, |K 



Di Sacri Eroi la ftirpe tua feconda: 

v j vr * nne > & «cor quanda 
Tu nel Crei goderai mercè migliore 
r*ci Mondo ammiratore 
' De grand' efempi tuoi felice erede 

Vivrà il vanto itnmortal della tua ftde 
Abr % Figlio? _ ' 

Ifac Padre? 

3*r. Deh Figlio, amato Figlio. 
Udifte e quanta , e quale 
Già fi diffonda improvvifa gioia 
Entro al mio feno, 

Qpal contrailo d'affetti il cor confonde "» 
, X)i piacer vengo meno , 9 
Piango per il contento, 
Dal diletto io deliro, • ~ ' 

E mi da ;1 mio gioir dolce tormenti. 
Ifac Quefta o Padre ch'io faro 

Jafciice raia vita, fl c 

L eftingua chi i'accefe, ( : , 
} O pur gli Ca gradita, . ) 

11 ibi Divin volere, • 
».« E' d'ogni mio martir dolce riftoro; ; 
pnde.Halra pietà del mio Signore .. i 
O vivendo, o morendo . : t # ) 
Egualmente ammirando umile adoro. 
Air Sig nor di tua clemenza 
jr g ' € ** Quanto i pattati affanni ' 
^ Il M feren conforta/ o 

Non erra mainili tiene il Ciri per fcort 
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Fine dell'Oratorio. 
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